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Superare	gli	errori	e	curare	i	Contenu&	prima	e	insieme	ai	Contenitori	

Par&amo	da	un	assunto	del	sociologo	Robert	Castel	

	«anche	se	va	riconosciuta	un’importanza	decisiva	ai	processi	di	organizzazione	

socio-spaziale,	la	ques8one	sociale	con8nua	ad	avere	il	proprio	epicentro	nelle	

mutate	condizioni	di	riproduzione	sociale	e	nel	declino	delle	forme	di	socialità	

proprie	della	società	salariale»	

Non	è	dalla	grande	e	onorevole	tradizione	dell’urbanis0ca	o	ancor	più	da	quella	dell’architeOura	che	
possono	venire	le	buone	idee	per	traOare	in	modo	efficacie	il	grave	disagio	umano	di	chi	vive	nelle	
periferie.	Si	traOa	bensì	di	contrastare,	sia	con	poli0che	preven0ve	che	ripara0ve,	la	riproduzione	
delle	diseguaglianze	sociali,	i	divari	nei	sistemi	di	opportunità.	

Da	mol0	anni	gli	urbanis0	italiani	sanno	che	«le	condizioni	preliminari	alla	riqualificazione	
delle	periferie	sono	l’elevazione	delle	dotazioni	sociali	e	dei	livelli	di	accessibilità,	lo	

sviluppo	della	mul8funzionalità	e	dell’integrazione	a	scala	locale	del	sistema	della	
residenza	con	quello	della	produzione	»	[Clemen0	1990,	32].	

Governo	del	

territorio,	
governo	urbano		

La	ques&one	periferie	can&ere	per	l’innovazione	della	democrazia	e	del	senso	

della	sicurezza	sociale:	la	necessità	di	riformulare	il	paGo	sociale	con	cui	si	

governa	il	paese	

Costante	ripensamento	e	

revisione	strumen&	della	

democrazia		

•  Elezione	direOa	dei	sindaci;		
•  Decentramento	nei	comuni;	
•  Riforme	Bassanini;	
•  Legge	CiOà	Metropolitane		



Va	superato	un	falso	dualismo:		Sicurezza	sociale	-	Incolumità	
		
	Certo	bisogna	superare	il	"populismo	penale"		
	(la	«tendenza	a	perseguire	solo	la	criminalità	di	sussistenza	e	non	i		

																																													crimini	da	colle>	bianchi)	Luigi	Ferrajoli	

	
ma	il	tema	del	controllo	della	forza	da	parte	dello	Stato,	anche	nei	rioni	
popolari,	non	va	lasciato	a	chi	alimenta	visioni	securitarie.	
		
La	tolleranza	delle	condoOe	illecite	e	illegali	non	favorisce	i	gruppi	e	i	sogge9	
deboli	ma	gli	scaltri.		
	
Non	è	ammissibile	che	in	diversi	quar0eri	di	varie	ciOà	il	subentro	negli	alloggi	
pubblici	sia	ges0to	da	gruppi	criminali	che	con	la	forza	assegnano	le	case.	
		

Va	superato	un	falso	dualismo:		Sicurezza	sociale	–	Incolumità	
	
Certo	sono	fondamentali	le	qualità	e	la	cura	degli	spazi		
(p.e.	l'igiene	urbana,	la	mobilità,	la	messa	in	sicurezza	e	l'intelligenza	degli	
edifici	scolas0ci,	......	la	riorganizzazione	di	quote	di	alloggi	pubblici	pensando	
ai	nuovi	profili	socio	demografici	............	
ma	il	cuore	sta	nel	minare	le	periferie	sociali	di	un	sistema	di	opportunità,	
non	legato	ai	bandi	e	ai	proge9	annuali,	ma	concentra0	in	apposite	agenzie	
sociali.	
	
Possono	dare	un	contributo	gli	urbanis0,	gli	archite9		
ma	la	rigenerazione	delle	periferie	-	in	genere	-	non	è	ques0one	di	rammendo	
spaziale!	
	
Si	traOa	essenzialmente	di	una	ques0one	di	sicurezza	sociale	intesa	in	senso	
ampio,	il	tema	delle	periferie	non	può	essere	traOato	in	modo	efficace	se	la	
regia	dei	programmi	è	affidata	agli	esper0	di	architeOura	o	di	urbanis0ca.	



TESI	E	ORIENTAMENTI	DI	FONDO:	

	

In	Italia	bisogna	riformulare	il	paOo	sociale	fondamentale	chiarendo	e	
raccogliendo	il	necessario	consenso	in	merito	ad	alcune	rilevan0	
scelte:		
•  quali	e	quante	condoOe	informali	e	illegali	il	sistema	paese	deve	e	
può	tollerare?		

•  quale	e	quanta	ineguaglianza	possiamo	ritenere	ammissibile	?	
•  cosa	dobbiamo	intendere	per	sicurezza	sociale	e	quali	livelli	
effe9vi	di	servizi	lo	Stato	–	certo	in	regime	di	sussidiarietà	–	deve	
seriamente	assicurare,	in	ogni	parte	del	paese	?	

•  A	che	punto	siamo	sull'effe9va	garanzia	dei	livelli	essenziali	delle	
prestazioni	?	

TESI	E	ORIENTAMENTI	DI	FONDO:	

•  Quanto	è	credibile	e	a	che	punto	è	il		
																																																	piano	straordinario	per	il	Sud	?	

Sullo	sfondo:	come	si	affronta	la	crisi	profonda	e	ver0cale	
dell'amministrazione	pubblica:	
- un	pericolo	strisciante	di	dissesto	della	finanza	locale			
		per	comuni	anche	molto	grandi;	
-	carenze	di	risorse	umane	qualificate	con	sovraccarico	illogico	di	
pochi	dirigen0;	

-  una	sorta	di	dinamica	di	decapacitazione	cogni&va	che	
ripropone	molto	spesso	fon0	di	inerzia	e	trappole	di	inefficacia	
nell'agito	della	PA;	

-  abitudine	consolidata	ad	operare	per	canne	d’organo	e	non	
secondo	un	approccio	integrato.	

	



Certo	bisogna	coniugare	sguardo	ampio	e	visione	di	medio	lungo	
periodo	con	inevitabile	e	giusto	approccio	enzima0co	del	qui	e	
ora.	

Sono	necessarie	POLITICHE:	

A	diverse	scale		

Poli0che	capaci	di	individuare	beneficiari,	obie9vi,	valori	soglia	e	output.	
Poli&che	a	dote	di	risorse	da	usare	in	modo	ada9vo	e	flessibile.	

su	diverse	
dimensioni	
problema0che		

place	
people	
based	

generaliste,	concepite	
entro	un	nuovo	
universalismo	sele9vo		

Proposte	per	una	Strategia	per	le	periferie	2020-30	

Cos0tuzione	di	una	regia	centrale	nazionale	che	coordini	entro	una	
qualificata		governance	mul0livello	un	lungo	programma	
pluriennale,	collegato	a	una	significa&va	nuova	edizione	di	
poli&che	abita&ve	(anche	con	il	rilancio	della	locazione)	e	un	
rinnovato	sforzo	per	qualificate	poli&che	sociali	di	sicurezza	
urbana	che	complessivamente	rilancino	i	livelli	di	opportunità	
effe9vamente	esigibili	per	le	popolazioni	che	vivono	in	condizioni	
di	maggior	disagio	nelle	periferie	sociali	del	paese.	

Proposte	per	una	Strategia	per	le	periferie	2020-30	



Passare	dai	bandi	a	una	strategia	stabilmente	finanziata	per	almeno	dieci	anni,	per	
rigenerare	le	ciOà	a	par0re		dalle	loro	periferie,	questo	con	idonei	interven&	di	&po	
fiscale	già	suggeri0	da	Urban@it	e	IFEL.	
P.e.	tassa	di	scopo	per	l’ERP	(e	la	sua	rigenerazione)	

Migliorare	–	in	senso	integrato	e	monitorato	anche	dal	basso	–	le	poli&che	di	loGa	
alla	povertà,		senza	confonderle	con	quelle	per	il	lavoro	

profondo	nesso	fra	poli0che	di	coesione,	sicurezza	sociale	e	poli0che	dell’abitare,	
immaginando	interven0	obie9vamente	straordinari	per	consen0re	un	significa0vo	
ampliamento	delle	opportunità	di	accesso	alla	casa	in	locazione,	innanzituOo	per	i	
nuclei	con	reddi0	più	bassi.	

Priorità	a	lavoro,	casa	e	educazione	(non	solo	scuola	quindi)	

Un	programma	pluriennale	nazionale	che	faccia	tesoro	(meOendole	più	in		
coerenza	tra	loro)	delle	risorse	che	sono	già	in	campo	e	con	altri	

indispensabili	inves&men&	pubblici	

Maturare	sempre	meglio	una	cultura	dell’universalismo	sele9vo	indispensabile	per	
migliorare	il	grado	di	efficacia	delle	poli0che.	Anche	per	questo	sono	indispensabili	
agenzie	che	operano	nella	prossimità	

Torna	il	richiamo	per	poli0che	generaliste,	concepite	entro	un	nuovo	universalismo	

seleMvo:		p.e.	percorsi	di	seconda	opportunità,	traOamento	differenziato	fra	scuole	
che	sono	dentro	le	periferie	sociali	e	le	altre.		

Interven0	sulle	aGrezzature	del	welfare	immateriale	curando	molto	la	sostenibilità	
del	welfare	“immateriale”	

Anche	le	poli&che	per	la	casa	vanno	pensate	con	cura	per	i	diversi	segmen0	di	
domanda,	tornando	ad	offrire	opportunità	per	chi	è	sostanzialmente	senza	casa	
(quote	ERP	come	standard)	

Un	programma	pluriennale	nazionale	che	faccia	tesoro	(meOendole	più	in	
coerenza	tra	loro)	delle	risorse	che	sono	già	in	campo	e	con	altri	indispensabili	

inves&men&	pubblici	



Uno	specifico	programma	di		
a9vazione	di	Agenzie	sociali	di	quar&ere		
che,	razionalizzando,	consolidando	e	rilanciando	quello	che	c’è,	
entro	un	approccio	molto	aOento	alle	potenzialità	della	
sussidiarietà	fra	sogge9	di	terzo	seOore	ed	en0	pubblici,	possa	
consen0re	una	rinnovata	stagione	di	crescita	democra0ca,	
capaci	di	traOare	in	modo	integrato	alcuni	fondamentali	bisogni.	

Proposte	riprese	dalla	relazione	finale	della	

Commissione	per	le	periferie	cui	abbiamo	

collaborato	

Il	piano	per	il	Sud	potrebbe	prevedere	per	l’avvio	di	tali	

agenzie	almeno	una	sperimentazione	in	almeno	un	certo	

numero	di	quar&eri	delle	note	periferie	del	SUD	

Le	poli0che	per	le	periferie	(al	servizio	del	sociale)	devono:	
•  essere	seleMve,	affiancando	all’orientamento	alle	persone	e	alle	diverse	

fragilità	e	vulnerabilità		
•  un	approccio	radicalmente	place-based	,	basato	cioè	sulla	considerazione	

delle	specifiche	condizioni	locali;	
•  tenere	conto	delle	energie	sociali		presen&	e	assumere	modalità	abilitan0	nei	

confron0	di	quei	sogge9	che	si	a9vano	per	intraprendere	inizia0ve	di	
rigenerazione,	sviluppo	e	coesione	sociale;	promuovere	sperimentazioni	locali,	
essendo	complementari	a	ciò	che	già	si	muove	sul	terreno	dell’innovazione	
delle	forme	del	welfare	

Evidentemente	per	l’efficacia	serve	una	grande	baOaglia	per	contrastare	il	
modello	a	canne	d’organo	secondo	cui	le	amministrazioni,	nazionali	e	locali,	
operano	!	



CaraGeris&che	delle	agenzie	

	

(ricordando	dalle	Missioni	di	sviluppo	della	IG,	le	Missioni	locali	francesi	e	alcuni	
Job	center	di	ciOà	europee,	sino	agli	ormai	vecchi	modelli	delle	Regie	di	
quar&ere	o	dei	Club	di	prevenzione	specializzata	francesi,		ma	anche	alcune	
agenzie	sociali	per	la	casa….....)	
	

•  Organizzazioni	plurali	cos0tuite	con	professionis0	dell’ente	pubblico	e	del	
terzo	seOore;	

•  Aperte	alla	strada,	0po	sportello	unico,	potendo	ges0re	l’insieme	della	rete	
locale;	

•  hub	fra	i	centri	di	servizio	sociale	dei	comuni,	le	scuole,	i	centri	per	l’impiego	e	
diversi	servizi	già	esternalizza0	a	en0	di	terzo	seOore.	

•  promotrici	o	sogge9	aOuatori	di	interven0	di	loOa	alla	povertà	educa0va,	per	
la	socializzazione	al	lavoro	dei	giovani	NEET	e	di	interven0	di	sostegno	dei	
disoccupa0	adul0	

CaraGeris&che	delle	agenzie	

	
Devono	occupare	decine	di	agen&	di	sviluppo,	presi	da	en0	già	opera0vi,	con	
buona	formazione	di	base	e	da	meOere	in	formazione	ricorrente,	anche	con	
ricercatori	universitari,	(pionieri	dello	sviluppo	propos0	da	F.	Barca).	
Professionis&	riflessivi,	re&culist,		designer	dell’interazione,	capaci	di	aggregare	
e	far	cooperare	gli	aOori,	mobilitare	e	indirizzare	al	meglio	gli	inves0men0	delle	
risorse,	valorizzando	il	patrimonio	di	quello	che	già	c’è,	ma	anche	–	se	necessario	
–	decostruendo	cristallizzazioni	(di	abitudini	e	di	potere)	che	non	di	rado	
determinano	limi0	di	efficacia.	



Grazie	dell’aFenzione	e	delle	reazioni	che	offrirete,	

….	camminando	si	apre	il	cammino,	…...	


